
* * • . ' . 

ti-
A "r ' * ì *•/ * "*" "•">"' * / * r ^ >* 11 

* -

PAG. 2 / v i ta i t a l i ana ^ \ 1* U n i t à / mtrcoUdì 12 giugno 1974 
i .« • 

P T u riforma dell̂ conomi» e dallo stato | E' necessario che le elezioni segnino un radicale mutamento della direzione politica 

La funzione del 
settore pubblico 

Nel gran parlare che si è 
tatto da più parti alla vigilia 
della crisi di governo — 
Carli, Agnelli, La Malfa, ne 
hanno tutti parlato recente-
mente — della degenerazio
ne del settore pubblico e 
della pubblica amministra
zione, c'è un visto concet
tuale e politico, che va ri
levato ancora prima di en« 
trare nel merito della dispu
ta. Il vizio è che si pretende 
di rappresentare una realtà 
schematicamente divita: da 
un lato il settore produttivo 
(privato), dall'altro il settore 
pubblico, per definizione im
produttivo, se non parassita
rio. E' una pura finzione. Lo 
Stato si è occupato di attivi
tà produttiva in Italia, e più 
o meno in tutto il mondo ca
pitalistico, dagli inizi stessi 
del decollo industriale. Il « li
bero mercato» non è mai 
esistito nel paesi industrial
mente sviluppati, se non nel
le fantasie ideologiche liberi
ste. Il fallimento del merca
to e la necessità di interven
ti diretti del potere pubblico 
hanno portato a quel tipo di 
economia capitalistica che si 
suole chiamare dagli studiosi, 
asetticamente, economia mi
sta e che nient'altro è che 
l'integrazione fra lo Stato e il 
capitale. 

Senza lo Stato, le sue com
messe, le sue guerre, le sue 
aziende; senza la manovra 
della moneta, del credito, de
gli scambi, non vi sarebbe lo 
sviluppo economico così co
me si è attuato in questi de
cenni. Pretendere di separa
re, di isolare, il settore pro
duttivo (privato) da tutto il 
resto, assumerlo come sola 
ed esclusiva parte sana e ope
rativa dell'economìa naziona
le, significa dunque dipinge
re un quadro falso e di co-
viodo. 

Questa falsificazione, che 
sta alla base di tutti gli odier
ni ragionamenti degli espo
nenti della borghesia, ha una 
evidente implicazione politica. 
Lasciateci fare, essi pretendo
no, e faremo bene; compri
mete la spesa pubblica, fate 
affluire le risorse disponibili 
a noi, e noi vi daremo il be
nessere. In realtà non ci da
rebbero neppure lo stentato, 
squilibrato, caotico sviluppo 
di questi anni. Senza lo Stato 
sarebbero in ginocchio all'in
domani dell'acquisto della so
gnata Ibiertà. 

La libertà, invero, di fare 
ciò che loro aggrada, cioè di 
ricercare il profitto massimo, 
ad essi non manca. E gliela 
consente proprio lo Stato, non 
solo in generale e nel senso 
di una garanzia giuridica e 

• politica del sistema. Ma più 
specificamente perchè questo 
meccanismo di sviluppo, sen
za l'intervento costante ed 
amico dello Stato, non sareb
be minimamente possibile: la 
motorizzazione privata senza 
autostrade, la concentrazione 
produttiva senza le infrastrut
ture, non sarebbero concepibi
li. Che poi lo Stato abbia fat
to male il suo dovere, è altro 
discorso. Il clientelismo av
volge ad un tempo Stato e pri
vati. Gli scandali lo dimo
strano. Lo Stato in realtà ha 
creato la economia esterna di 
questo sviluppo, ed è interes
sato anche direttamente a so
stenerlo, imprimendo deter
minati indirizzi produttivi al
le proprie imprese. 

Domanda mal posta 
E' un bene o un male che 

tutto ciò sia avvenuto? La do
manda è mal posta. E' un be
ne, se ci si pone dal punto 
di vista del capitale: senza la 
più stretta compenetrazione 
con lo Stato esso avrebbe da 
un pezzo fatto bancarotta, tra
volto dalle proprie contraddi
zioni interne. E' un male, se 
ci si pone dal punto di vista 
dei lavoratori e degli interes
si generali del Paese. Ma or
mai stando cosi le cose, il 
pianto di coccodrillo dei cro
ciati della libera impresa non 
lia motivo di esistere. O for
se nasconde qualcosa di più 
complesso e, in parte, incon
fessabile. 

Intanto, nasconde l'insoffe
renza per le pretese eccessi
ve della « borghesia di Sta
to». Ma chi le ha autorizza
te ed alimentate queste prete
se, se non coloro che del set
tore pubblico si sono valsi co
me di un sostegno basilare? 
Chi ha blandito ed allevato la 
« borghesia di Stato », se non 
la democrazia cristiana, che 
ne ha fatto il proprio preferi
to puntello? Il rigonfiamento 
e la degenerazione della pub
blica amministrazione sono 
indubitabili. Ma chi ha mes
to in moto e difeso questa 
mostruosa proliferazione, se 
non lo stesso gruppo dirigen
te, politico ed economico, che j rnica. 
ha guidalo in questi anni lo \ 
sviluppo del capitalismo ita- ; 

liana? Considerarlo ora una 
escrescenza, imprevista e de
plorevole, è pura ipocrisia. 
Tutto questo era prevedibi
le ed è stato previsto. 

Ma il lamento e l'accusa 
contro l'amministrazione pub
blica significano, anche e so
prattutto, che non si vuole 
cambiare, nonostante tutte le 
chiacchiere, il modello di svi
luppo. E quindi si vuole evi
tare che attorno alle istituzio
ni democratiche si coalizzino 
forze pubbliche e private vo-
loìiterose di un cambiamen
to. Questo cambiamento può 
avvenire costituendo un di
verso raggruppamento di for
ze di governo, aprendo la via 
ad una programmazione de
mocratica, chiamandovi a 
partecipare Regioni, Comuni, 
sindacati e le slesse nume-
rose forze imprenditoriali che 
sono escluse da ogni parteci
pazione alla guida dell'econo
mia. Ma sarebbe una svolta 
troppo grave, intollerabile. Il 
fisco verrebbe indirizzato con
tro l grandi evasori, non con
tro le «fasce di maggior fre
quenza » come propone Carli, 
cioè contro le masse popola
ri. Il Mezzogiorno, i trasporti 
pubblici, la scuola, l'agricoltu
ra avrebbero la priorità nella 
ripartizione delle risorse. Le 
rendite verrebbero combattu
te senza quartiere, verrebbe 
bloccata la fuga dei capitali. 

Vecchia strada 
Gli esponenti della classe 

dominante vogliono invece 
continuare sulla vecchia stra
da. Comprimere ti salario 
reale ed il tenore di vita 
delle masse lavoratrici è l'u
nica proposta di cui siano ca
paci. Iti Italia la sola pro
grammazione, per questi si
gnori, dovrebbe essere quel
la dei sacrifici della povera 
gente. 

Non sottovalutiamo, natu
ralmente, le difficoltà dram
matiche dell'economia, e non 
neghiamo l'esigenza di una 
definizione severa delle prio
rità produttive e dei con
sumi. Ma qui non si propo
ne nessuna priorità, che non 
sta quella del vecchio e falli
mentare meccanismo di 
espansione. Si respingono le 
responsabili richieste dei 
sindacati. Ci si appella ad un 
senso di responsabilità che 
manca, anzitutto, a coloro che 
dirigono il Paese e che l'han
no portato a questo punto di 
crisi. 

Vogliamo dire con questo 
che la pubblica amministra
zione svolge un compito posi
tivo, che non deve essere ri
sanata? Vogliamo dire esatta
mente il contrario. Deve es
sere riformata e decentrata. 
Deve essere sottratta al po
tere delle clientele. Dev'esse
re sottoposta ad una rigoro
sa vigilanza del Parlamento 
e del Paese. Dal Parlamento, 
e non da gruppi di coman
do, esterni ed incontrollati, 
deve ricevere orientamenti e 
direttive. Sprechi e parassi
tismi debbono essere combat
tuti e aboliti. Ma possono que
ste misure essere prese indi
pendentemente da una svolta 
politica ed economica? E' po
co realistico pensarlo. E' po
co serio ritenete che il margi
ne di profitto debba essere 
sempre ed esclusivamente ri
cercato nella direzione di una 
compressione delle condizioni 
di vita dei lavoratori. E se 
non c'è altra via nella mente 
dei dirigenti della politica 
economica governativa e de
gli esponenti della Confindu-
stria, significa che essi stan
no unicamente contemplando 
il proprio fallimento. Il a nuo
vo patto » si ridurrebbe ad 
un patto di resa da parte dei 
lavoratori. Ma non ve ne so
no le condizioni. I lavoratori 
sono forti e consapevoli co
me mai sono stati. Le loro 
proposte sono ragionevoli e 
costruttive. Patti chiari pos
sono partire solo da questa 
realtà. La classe operaia ed i 
ceti produttivi, come ha affer
mato il nostro Comitato Cen
trate, non accetterebbero nes
suna prospettiva di sacrificio, 
che non fosse anche la pro
spettiva di un avvio alla rifor
ma della economia e dello 
Stato Tale riforma deve par
tire dal riconoscimento della 
interdipendenza e crnnesstone 
che si è creata ormai in mo
do irreversibile fra pubblico 
e privato. Anziché brandire 
l'arma spuntala e arrugtmta 
già dal secolo scorso della 
indipendenza della economia 
dal potere politico, dovrà rior
ganizzare lo Stato in modo 
da renderlo capace di con
trollare le grandi imprese e 
di indirizzare secondo un pro
gramma elaborato democrati
camente tutta la vita econo-

: sono cambiati i dirigenti de 
ma la pratica del malgoverno rimane 

Da dieci anni la corrente di « Forze nuove » gestisce il potere nella prò vincia con gli stessi metodi clientelari dei vecchi notabili - L'incetta dei 
voti e la caccia alle preferenze - L'accordo con i fanfaniani • Il voto di domenica deve colpire i responsabili di tanti fallimenti e della corruzione 

Nel tentativo di eludere le gravi responsabilità della DC 

Comunicato ««elettorale» della Sanità 
sugli inquinamenti alla Maddalena 

Una indagine lacunosa che non può tranquillizzare le popolazioni 

Renato Zangheri 

Alla vigilia di un suo viaggio 
elettorale in Sardegna l'on. Vit
torino Colombo. ministro del
la Sanità ha emesso un comuni
cato sul problema dell'inquina
mento radioattivo della Madda
lena. che tende sostanzialmen
te a tranquillizzare — e. anco
ra una volta, a disinformare — 
l'opinione pubblica sarda su 
una questione di grande rile
vanza politica e sanitaria. Do
po aver affermato che le misu
re di radioattività eseguite dal 
CNEN nella zona dove è loca
lizzata la base-appoggio per 
sommergibili nucleari USA 
«non hanno evidenziato valori 
significativi *, il comunicato 
prosegue elencando una serie 
di decisioni relative all'indagine 
e al controllo della radioattivi
tà stessa nella zona. Queste 
misure prevederebbero e il po
tenziamento del servizio rile
vamento della radioattività am

bientale attualmente affidato al 
CNEN, per poter seguire (...) 
il fenomeno della eventuale con
taminazione dell'ambiente »\ la 
istituzione di una rete di sorve
glianza, « la cui gestione potrà 
essere affidata agli Enti lo
cali »: un'indagine, infine. « sul
l'ecologia di tutta la zona inte
ressata >. Sia lo studio della 
rete di sorveglianza che l'in
dagine ecologica si baseranno 
— conclude il comunicato " del 
ministero — su un programma 
concordato tra il CNEN e l'Isti
tuto Superiore di Sanità. -

Occorre subito rilevare che 
il comunicato del ministero del
la Sanità è ad uso e consumo 
del momento elettorale. Esso, 
infatti, non solo formula un giu
dizio eccessivamente tranquil
lizzante, basato su dati che ri
sultano essere assai poco signi
ficativi, anche perche frutto di 
indagini sporadiche; ma ignora 

anche il problema della valuta
zione dei possibili incidenti e 
delle misure da mettere in atto 
per minimizzarne le conseguen
ze per le popolazioni. Questa 
valutazione è infatti possibile 
solo conoscendo in maniera 
completa le caratteristiche de
gli impianti installati sui som
mergibili atomici ed è essen
ziale anche per valutare appie
no i dati forniti dalle reti di ri
levamento della radioattività. 

. Da quanto risulta dal comu
nicato. né il CNEN, né tanto
meno l'Istituto Superiore di Sa
nità sono stati investiti dell'esa
me di questo problema. Si trat
ta, insomma, ancora una volta, 
di non voler andare al fondo 
del problema, eludendo il nodo 
delle gravi questioni sanitarie, 
oltreché politiche, che la ser
vile concessioni della base della 
Maddalena agli USA ha solle
vato. 

Dal noitro inviato 
. .'-\ '-', "NUORO, 11. 

La campana della politica 
e della propaganda della DC 
sarda, a Nuoro, ha un suono 
particolarmente stonato, di
ciamo pure particolarmente 
scandaloso. 11 potere, cioè 
tutto quel groviglio di clien
tele e di bassi servizi che for
ma il traliccio del potere de
mocristiano nelle province 
meridionali e quindi anche 
In Sardegna, è qui in mano 
a una corrente di sinistra 
«per eccellenza» della DC: 
cioè la corrente di Forze Nuo
ve. E questo — che fece ben 
sperare quando poco meno 
di dieci anni fa 11 gruppo del 
giovani - « riformatori » scal
zò 1 vecchi notabili dorotel 
legati a Segni — non solo 
non ha portato l'warla nuo
va » che era stata promes
sa nella vita politica di que
sta provincia, ma ne ha por
tata una — francamente — 
particolarmente inquinata, 
corrotta e corruttrice. 

Quando ieri sera il compa
gno Enrico Berlinguer ha 
preso la parola in piazza San 
Giovanni davanti a una fol
la di migliala di cittadini che 
erano venuti ad ascoltarlo, 
c'era come una tacita attesa 
fra la gente: che anche 11 
segretario generale del PCI 
dicesse di questa vergogna, 
cioè di una corrente demo
cristiana di sinistra che fa 
come e peggio qualunque al

tro gruppo clientelare della 
vecchia destra locale. L'ap
plauso è scrosciato quando 
Berlinguer, dopo aver ancora 
una volta detto che 11 destino 
futuro della Sardegna e del
la legge 509 di rinascita, so
no legati alla condizione 
centrale di un mutamento 
della direzione politica del
l'isola, ha fatto proprio il 
caso di ' Nuoro per ribadire 
l'Inefficacia di qualunque 
«spostamento Interno» negli 
equilibri della DC o delle 
vecchie formule di governo. 
Berlinguer ha denunciato il 
livello di trasformismo avvi
lente di cui qui Forze Nuove 
ha dato un esempio lampan
te adottando — e perfezio
nando — i peggiori metodi 
della corruzione clientelare. 
Era lo stesso applauso libe
ratore che aveva accolto l'ana
loga denuncia fatta poco pri
ma dal compagno Ignazio Pi-
rastu che presentava Berlin
guer. Nella folla, a fianco dei 
compagni, del bracclanli-
pastori, delle donne, dei ra
gazzi e delle ragazze, degli 
edili che hanno lavorato a 
Ottana e stanno per essere 
licenziati senza tanti com
plimenti (si aspetta il 17 glu-

nlsti, erano venuti proprio 
per applaudire Berlinguer e 
quelle denunce. 

Dieci anni fa tutto sembra
va diverso. Al potere nella 
vecchia Nuoro, povera isola 
nell'isola c'erano le famiglie 
dei Monnl e del Mannironi, 
padroni di una DC conserva
trice, chiusa, arretrata e lega
ti al vecchio e riverito super^ 
notabile della Sardegna, Anto
nio Segni. L'assalto al potere 
nella DC da parte dei « giova
ni leoni » di Forze Nuove, eb
be un successo insperato e 
creò allora l'unica sensibile 
smagliatura nel sistema di po
tere Isolano. Piani innovatori, 
aperture al dialogo, battaglie 
unitarie: per un periodo, do
po l'arrivo del nuovo gruppo 
alla segreteria provinciale de, 
sembrò veramente che pro
prio Nuoro dovesse diventare 
la punta politica avanzata nel 
panorama sardo. 

Durò poco. Liquidati quelli 
che venivano definiti i «ca
nonicati a vita», la nuova 
« canonica » si organizzò, mu
tò politica o meglio smise 
di farne, cambiò scelte pun
tando sull'appoggio Incondi
zionato ai gruppi monopoli
stici privati o alle imprese 

gno, pare, per farlo), c'erano e «S11 enti pubblici che si 
anche tanti impiegati, agen- gettavano avidamente sulle 
ti di pubblica sicurezza In 
borghese, piccoli commercian
ti è professionisti che sono, 
vittime da anni del taglieg
giamento clientelare e che. 
pur forse non essendo comu-

L'appello delle assemblee elettive dell'Emilia - Romagna 

STRONCARE CON VIGORE I COMPLOTTI 
CONTRO LA VITA CIVILE DEL PAESE 

L'incontro promosso dal Consiglio e dalla Giunta regionale - Presenti Comuni e Province - Un minuto di silenzio per commemo
rare le vittime di Brescia - Il discorso del compagno Fanti - Precise richieste avanzate al Parlamento, al governo, alla Magistratura 

I risultati di numerose regioni 

Giornalisti democratici 
in testa nei precongressi 
La lista « Rinnovamento sindacale » sfiora il 48 per 
cento nelle elezioni a Roma - Indetta un'assemblea 

La corrente di «Rinnova
mento sindacale» che sostie
ne l'attuaie direzione della 
Federazione nazionale del
la stampa italiana ha conqui
stato nelle elezioni che si so
no svolte In numerose regio
n i — è detto in un comuni
cato — la maggioranza dei de
legati al XIV congresso na
zionale della stampa che si 
svolgerà a Bologna il prossi
mo settembre. Anche l'Asso
ciazione stampa romana, che 
finora si è sempre collocata 
all'opposizione, invierà al 
congresso una forte e qua
lificata delegazione di «Rin
novamento» (13 delegati). 

a Anche un primo esame dei 
risultati del voto per il rin
novo degli organismi dirigenti 
dell'ordine professionale — si 
afferma nel comunicato di 
" Rinnovamento sindacale ** — 
conferma che in molte re
gioni, per la prima volta, so
no stati eletti giornalisti ade
renti a " Rinnovamento " ». 

« A Roma — conclude il co
municato — pur quasi rad
doppiando i propri voti (la 
lista ha toccato il 48%) non 
sono stati conquistati seggi ». 

11 comitato di coordinamen
to romano di «Rinnovamen-

< to sindacale» riunitosi Ieri 
1 ha deciso di indire nella pros

sima settimana un'assemblea 
dei giornalisti romani per un 
più attento esame del voto e 
per discutere ia linea politi
co-sindacale da sostenere al 
congresso nazionale. 

Ecco 1 risultati del ballot
taggio svoltosi domenica e lu
nedì a Roma: votanti 1772. 
Sono stati eletti al consiglio 
interregionale: Contu (1003 vo
ti; Guidi 979; Evangelisti 965; 
Gambino 927; Frignanl 900 
(tutti delia lista promossa dal
l'Associazione romana del
la stampa). Della lista «Rin
novamento» hanno riportato 
voti: Ghirelli 797; Tamburello 
689; Di Mauro 683; Galim
berti 671. 

' Sempre per il consiglio in
terregionale sono stati eletti 
revisori dei conti Garaguso 
con 898 voti e Catitti 860; i 
candidati di Rinnovamento 
hanno ottenuto Bugno 723 vo
ti e Gambacorta 686. 

Per il consiglio nazionale so
no stati eletti Lllli 993 voti; 
Spinosa 987; Pasquarelli 971; 
Longo 937; Giovannini 910; 
Ciccardini 902; Orlando 892. 
I candidati di Rinnovamento 
hanno ottenuto: Gorresio 780 
voti. Forcella 763: Za voli 726; 
Glsmondi 717; Pinzi 678; D'A
gostino 674; Roidi 666. 

NEGATIVE REAZIONI AL DECRETO DI TOGNI 

interrogazione PCI sui ripetitori «oscurati» 
Un provvedimento ingiustificato che colpisce milioni di teleutenti ed una consistente attività - Il 
de Fracanzani chiede la convocazione della Commissione di vigilanza sulle radiodiffusioni 

L'improvvisa e grave decisio
ne del ministro delle Poste e 
Telecomunicazioni on. Togni — 
che ha disposto la «disattiva
zione > dei ripetitori privati del
le tv svizzera e di Capodistria. 
colpendo la libertà d'informa
zione di milioni di utenti del
l'Italia settentrionale — ha su
scitato reazioni molto negative. 

Il decreto ministeriale è sta
to oggetto, in Parlamento, di 
un'interrogazione presentata dai 
deputati del PCI Damico. Cera-
volo e Baldassarre In essa i 
compagni parlamentari, dopo 
aver sottolineato che il prov
vedimento blocca ogni possibi
lità di ricevere programmi te
levisivi da stazioni estere at
traverso l'installa7ione di ripe
titori su territorio italiano, chie-

« 1) se il Testo Unico del nuo-

r vo Codice postale vieta questa 
| attività, perchè il ministero 
i competente non si è preoccupa

to per tempo di far conoscere. 
e quindi conseguentemente di 
far applicare, le leggi?; 

«2) perchè si è lasciato svi
luppare una attività lavorativa 
considerata oggi illegale?; 

« 3) perchè si è permesso la 
propaganda dei programmi del
la televisione svizzera e di Ca-
podistria attraverso rubriche 
fisse sul "Radiocorriere"?; 

« 4) perchè la SIPRA (società 
a totale capitale RAI) è stata 
autorizzata a contrattare mes
saggi pubblicitari con le televi
sioni straniere? ». 

Gli interroganti chiedono in 
particolare che luce completa 
venga fatta sull'incredibile vi
cenda dei « ripetitori », ricercan
do ed individuando precise re

sponsabilità; e soprattutto di co
noscere se vi sono accordi in
ternazionali o bilaterali che 
consentono, in altri Paesi. la ri
cezione delle trasmissioni 

Il de Fracanzani ha chiesto 
la convocazione della commis
sione vigilanza. 

Contro la decisione del mi
nistro Togni la giunta regio
nale della Lombardia ha ma
nifestato «la più netta disap
provazione » definendo il prov
vedimento « burocratico e au
toritario)». Anche il Consiglio 
provinciale di Milano in un 
odg, approvato all'unanimità, 
ha denunciato « l'Illegittimità 
del provvedimento » e « l'asso
luta intempestività e inoppor
tunità». A Firenze un'energi
ca protesta è venuta dalla 
associazione del rivenditori 
di Tv. 

Manifestazioni 
elettorali del PCI 

in Sardegna 
Anche oggi in Sardegna 

si «volgono numerosi comi-
li e manifestazioni eletto
rali. Ecco lo più Importanti: 
Oolianova, Macaluse; OscM-
ri, Occhotto; Sesta, Relch-

Hn; Corcarti, - ••sflanelli; 
Aratitene, G. Borlingyor; 
Scene M., D'Atomo; Partii-
ges, De Posgeolo; Orotoili, 
Di Pece; Soiornsso, Gtedre* 
sco; Slitticele, La Terre; 
Aggfut, A. Pasquali; Tri-
nifi. Passoni; Vlllatirbana, 
Reggio. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 11 

Concreto Impegno antifasci
sta; precise richieste al go
verno, parlamento e magi
stratura; diretta assunzione 
di responsabilità per inter
venti nella stessa Emilia-Ro
magna: queste le linee su 
cui si è mossa la grande as
sise unitaria antifascista 
delle assemblee elettive, svol
tasi stamani nella splendida 
cornice del Teatro Comunale 
di Bologna tappezzato di 
centinaia di gonfaloni del co
muni e delle province del
l'Emilia-Romagna. Assise < di 
carattere straordinario a cui 
hanno ' partecipato sindaci, 
presidenti delle amministra
zioni provinciali, consiglio e 
giunta regionale, delegazioni 
dei consigli comunali e pro
vinciali, parlamentari, com
ponenti del comitato regio
nale per le celebrazioni del 
trentesimo della Resistenza. 
Partecipazione largamente 
unitaria anche dal punto di 
vista politico: comunisti, so
cialisti. socialdemocratici, de
mocristiani, repubblicani e li
berali. Questi i partiti della 
Assemblea regionale che in
sieme alla Giunta hanno pro
mosso l'incontro presieduto e 
aperto dal de Pelicori vice 
presidente del Consiglio re
gionale. Quindi tutti i pre
senti in piedi hanno reso 
omaggio alle vittime dell'ecci
dio fascista di Brescia con 
un minuto di silenzio. Gli 
interventi sono iniziati coi 
discorsi del presidente della 
Regione Fanti, del presiden
te della provincia di Piacen
za 11 de Tosi per l'Unione 
regionale delle province, del 
sindaco di Bologna Zanghe
ri per l'ANCI regionale di 
cui è presidente. Nell'ordine 
hanno poi parlato, confer
mando l'impegno unitario 
antifascista Morselli presi
dente della provincia di Mo
dena. il socialdemocratico 
MartonS sindaco di Molinel-
la. il repubblicano Biasini 
consigliere comunale di Ce
sena. il liberale Del Gaudio 
consigliere provinciale di Bo
logna, il de Gallegati sinda
co di Faenza. Per il comita
to della Resistenza ha porta
to saluto. * adesione e con
ferma di impegno attivo 11 so
cialista Canosani. sindaco di 
Ravenna. Tra le numerose 
adesioni, quelle delle ACLI 
emiliane, della CISL regio
nale, di vari parlamentari tra 
cui gli onn. Salizzoni. Bersa-
ni. Cifarelli. Flamignl. Tra I 
parlamentari presentì, I com
pagni Boldrini e Venturoli. 

H compagno Fanti, espres
so consenso e adesione alla 
iniziativa della Regione lom
barda per un incontro di tut
te le regioni italiane col pre
sidente della Repubblica sul 
problemi dell'ordine costitu
zionale. ha messo l'accento 
sul compiti di azione delle 
assemblee elettive emiliano-
romagnole. La mobilitazione 
organizzata, cosciente, di 
massa, del popolo è la più 
sicura garanzia della libertà 
e della democrazia. Bisogna 
dunque estendere e rafforza
re Il tessuto del comitati uni
tari di base antifascisti. E 
operare come regione ed en
ti locali perchè l'Impegno po
litico e culturale antifasci
sta che si rifa ài valori della 

Resistenza diventi attività or
ganica e permanente nei cor
pi istituzionali dello Stato. 
Un impegno, ha aggiunto, 
che si può tradurre subito 
concretamente anche nella 
messa a disposizione di tut
te le sedi centrali e periferi
che della Regione di quanti 
sono mobilitati nella batta
glia antifascista. - , 

L'impegno delle ammini
strazioni provinciali è stato 
dichiarato da Tosi in un di
scorso di fermo contenuto 
antifascista. Zangheri per 
l'Associazione regionale dei 
comuni (ANCI) ha richiama
to 1 compiti delle forze po
litiche antifasciste e delle 
istituzioni elettive. Nel con
tributo di ognuno, nella plu
ralità e dialettica delle for
ze democratiche deve rinsal
darsi l'unità contro il fa
scismo. Anche noi, ha con
cluso. come a Brescia, costi
tuiremo ovunque possibile, 
comitati unitari antifascisti 
dando articolazione e conti
nuità alla lotta. 

Dichiarazioni e assunzioni 
di impegno hanno trovato 
concreta formulazione nel
l'appello finale letto dal vi
ce presidente del Consiglio 
regionale Vecchi e approvato 
dall'Assemblea. Sottolineata 
la gravità del momento, af
fermato che « non è più tem

po di silenzi e debolezze», 
l'appello invita ad una lar
ga mobilitazione masse po
polari e vari strati di lavora
tori. Al Parlamento, gover
no e magistratura sono ri
volte quattro precise richie
ste: 1) stroncare con fermez
za e rigore, terrorismo e 
complotti contro la Repubbli
ca e la vita civile del pae
se; 2) mettere fuori della 
legalità tutti I movimenti 
fascisti e parafascisti presen
ti in Italia; 3) impegnare 
tutti i corpi preposti alla 
tutela dell'ordine pubblico 
per prevenire e reprimere le 
trame eversive; individuare 
e colpire mandanti, finanzia
tori, protettori, esecutori dei 
crimini politici; 4) la magi
stratura acceleri istruttorie e 
processi riguardanti 1 re
sponsabili di tali delitti, non 
consentendo loro quella li
bertà di movimenti di cui 
troppo spesso godono. 

Regione, comuni e provin
ce, infine, si impegnano a 
realizzare quanto indicato 
nell'appello anche vigilando 
nel modo più attento sulla 
organizzazione e sulle ma
nifestazioni neofasciste che 
in modo preoccupante si svi
luppano nella stessa Emilia-
Romagna. 

Lina Anghel 

Netta sentenza della Corte di Perugia 

Confermate in appello 
le accuse contro 

il caporione missino 
Ribadito il pronunciamento di primo grado: fu 
un servo dei tedeschi e propagò bandi di fucilazione 

PERUGIA, 11 
Aimirante fu effettivamente 

al servizio dei tedeschi e firmò 
e diffuse bandi per la fucilazio
ne dei giovani italiani: questa 
accertata verità scolpita nella 
coscienza della stragrande mag
gioranza del paese e sancita in 
numerose sentenze di Tribunale, 
ha ricevuto una ulteriore san
zione dalla Corte d'Appello di 
Perugia con una sentenza — la 
prima che si sia avuta in ap
pello — che conferma il pro
nunciamento dei giudici di Ter
ni dello scorso anno. 

La causa si era aperta, su 
querela del caporione missino, 
contro il compagno Claudio Car
nieri. segretario della federa
zione comunista ternana per 
l'affissione avvenuta nel 1971 
di un manifesto in cui si diceva 
che « i fascisti sono al soldo dei 
falchi americani, dei fascisti 
greci e spagnoli, parlano con
tro i partiti e contro la DC ma 
sono tenuti a balia ed alimenta
ti dai padroni e dalla destra de
mocristiana. il loro capo è Ai-
mirante che nel 1944 firmava 
proclami al servizio dei tede
schi per la fucilazione dei gio
vani >. 

Il Tribunale di Terni ritenne 
provata l'accusa rivolta ad Ai-
mirante e fondate le accuse sul
la sudditanza del suo partito 
adi interessi dell'imperialismo 
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e della destra economica. H 
Pubblico ministero e il Procu
ratore generale interposero ap
pello ma i difensori del capo
rione nero non ne furono lieti 
tanto è vero che hanno provo
cato un rinvio del processo di 
secondo grado nel tentativo di 
evitare un'autorevole convalida 
che avrebbe, come ha, aggra
vato la posizione del loro clien
te. Finalmente si è avuto il 
dibattimento nel quale il P.G. ha 
chiesto una pena di undici mesi 
senza illustrare le motivazio
ni della richiesta. I difensori. 
aw. Tarsitano e Zupo, hanno ri
proposto nelle loro arringhe 
l'insieme delle prove sulla atti
vità del repubblichino come ca
po di gabinetto della Cultura po
polare della repubblica di Sa
lò. come propagatore del bando 
dì morte contro i giovani 

Queste prove hanno sostanziato 
la sentenza di conferma della 
assoluzione del nostro compa
gno, nella quale opportunata-
mente si esclude che le accuse, 
ivi comprese quelle che si rife
riscono alla attualità, contenute 
nel manifesto siano calunniose. 
La sentenza della magistratura 
perugina, in assonanza coi seih 
timenti del paese, è un contri
buto all'affermazione della ve
rità e alla necessaria opera di 
smascheramento del camaleon
tismo dei fascisti. 

previ-Srandi incentivazioni 
ste per il nuorese. 

Un anno fa, dovendosi rin
novare il consiglio di ammi
nistrazione dell'ospedale, la 
(giunta comunale di centro-
'sinistra si accordò con tutti 
(dal PSDI, al PLI al MSI) 
pur di escludere un rappre
sentante del PCI. Il capo di 
Forze Nuove a Nuoro, Giano-
glio, è assessore uscente per 
il piano di rinascita: si deve 
a lui se 1 120 miliardi del 
quinto e ultimo piano esecu
tivo del vecchio «pacchet
to» destinato all'isola, sono 
rimasti in banca a fare la 
muffa. Del resto la Banca di 
Sardegna è nelle mani di Se
verino Floris, vicepresidente: 
e si tratta di un altro buon 
centro di potere. Un altro 
esponente del gruppo, Mur-
gia subentrò nel consiglio re
gionale nel 1972: in due anni 
non ha mai preso la parola 
in assemblea e non ha pre
sentato nemmeno una inter
rogazione (tanto per salvare 
la faccia, Intendiamo). 

Questo gruppo che non la
scia spiragli, che domina con 
una rete fittissima tutta la 
vita pubblica di Nuoro e pro
vincia, ha finto ora di creare 
una alleanza con i fanfaniani 
del presidente uscente Del 
Rio: in realtà è-stata polo la 
concessione di comodo di al
cuni posti in lista. Cosi è sta
to anche per Pietrino Monni, 
figlio del vecchio Monni. mes
so in lista per fare un piacere 
alla Coltivatori diretti di Ro
ma. mentre rimane escluso il 
doroteo Domenico Mannironi 
(figlio del vecchio Mannironi. 
genero del vecchio Monnl) 
che pure nelle politiche del 
'72 aveva avuto ben 25 mila 
preferenze. Intanto a Nuoro 
era venuto in questi giorni, 
per fare qualche comizio, l'ex 
ministro Medici, già presiden
te della commissione parla
mentare d'inchiesta sul ban
ditismo, che si era ben guada
gnato un merito come tale: lo 
hanno mandato a parlare a 
Esterzili, 1500 abitanti, il pae
se più piccolo della provincia. 
con 20 galoppini de presenti. 

Non c'è nulla di nuovo in 
questi episodi tipici del mal
costume politico de. 

Ma qui a Nuoro c'è qualco
sa in più che scandalizza e. 
sinceramente, ferisce anche. 
Da una sinistra de ci si posso
no aspettare debolezze e cedi
menti e ne abbiamo conosciu
ti, ma un cosi organico e ar
rogante costume di prevari
cazione e di impudente corru
zione fa più effetto che nel 
caso dei gruppi tradizional
mente conservatori che domi
nano la DC. Praticamente in 
nessuna altra provincia ita
liana una corrente di sinistra 
della DC ha potuto, per cosi 
lungo tempo e senza avversa
ri di sorta nel partito, gestire 
il potere. E questo è il risul
tato. • 

Dove è finita a Nuoro la vi
sione nuova e moderna dei 
problemi, l'intesa fra le forze 
genuinamente popolari, l'ac
canimento contro i conserva
tori interni, la lotta ai mono
poli privati e alle clientele di 
cui tanti leaders di sinistra 
parlano, anche con accenti sin
ceri, nei congressi nazionali 
delia DC? E* finita nella ma
niera che abbiamo appena de
scritto. 

Non saranno più ormai, cer
tamente, I forzanovisti dì Nuo
ro a capire che tutta la stra
da è senza sbocco, falsa oltre 
che vergognosa, ma comincia
no a capirlo in parecchi e di 
parti diverse in Sardegna e 
anche nella DC. Per esemplo 
— per stare a una dichiara
zione pubblicata oggi dal Cor
riere della Sera — 11 leader 
della corrente morotea sarda 
Pietro Soddu, ha detto: « Dob
biamo uscire dalla maggioran
za fondata sulla borghesia 
mercantile urbana, sulla buro
crazìa regionale, sul sottogo
verno degli enti di sviluppo 
e delle banche sarde e creare 
una nuova maggioranza fon
data sulle forze produttive, 
tecnici e operai, e sugli intel
lettuali ». 

Appunto, dunque: una nuo
va direzione politica della re
gione, fondata sulla collabora
zione fra forze diverse, demo
cratiche e progressiste, decise 
ad avviare una reale rinascita 
sarda, a stroncare clientele e 
parassitismi Una direzione 
nuova, aggiungiamo, che è Im
possibile concepire senza la 
presenza del PCI. Questo è 11 
senso del voto del 16 giugno. 

Ugo Baduel 

Il dibattito «I 

CC della FGC4 

Azione 
fra i giovani 

per, una 
svolta 

nel Paese 
i Una grande campagna 

per il voto a 18 anni 

Il dibattito del Comitato 
centrale della PGCI ha avu
to Ieri come elemento con
duttore la crisi del governo 
Rumor e la situazione poli
tica che essa ha creato nel 
Paese. 

Tutti i compagni che sono 
intervenuti hanno sottolinea
to la drammaticità del mo
mento e da ciò sono partiti 
per richiamare con grande 
forza la necessità e l'urgenza 
di sviluppare una larga azione 
unitaria fra le masse giova
nili, espressione della vo
lontà di cambiamento della 
direzione politica già espres
sa dai giovani sia nei risul
tati del 12 maggio che nella 
risposta antifascista alla stra
ge di Brescia. 

La discussione, assai ricca. 
di argomenti e spesso vivace, 
ha approfondito con partico
lare attenzione l'esame delle 
condizioni politiche in cui og
gi intende svilupparsi l'inizia
tiva della PGCI. Molto dibat
tuta, con accenti originali e 
talvolta diversificati, è stata 
la questione della natura del
la DC e, di riflesso, della po
litica verso le masse giova
nili cattoliche. E' stato ricor
dato come nelle elezioni del 
1972 circa la metà dei giovani 
elettori avesse votato DC ed 
è stata quindi sottolineata la 
necessità di fare una giusta 
analisi dello spostamento av
venuto col «no» al referen
dum da parte della grande 
maggioranza del giovani. Fra 
essi — dicono i risultati del 
12 maggio — ha prevalso la 
volontà di difesa della libertà, 
ma ciò che più è Interes
sante è che in questa occa
sione essi hanno compreso 
quale era lo schieramento che 
la difendeva realmente sen
za lasciarsi bloccare dall'anti
comunismo. Non bisogna in
fatti dimenticare che nel *72 
il movimento giovanile catto
lico chiese ai giovani il 
voto per la DC con lo slo
gan «la libertà è più 
importante » e che ciò evi
dentemente ebbe peso. Da 
allora si è fatto molto cam
mino e va perciò giustamen
te valutato il fermento ricco 
e multiforme che in occasio
ne del referendum si è veri
ficato fra le masse cattoli
che giovanili (oltre a Gio
ventù aclista, ne è testimo
nianza la maturazione civile 
all'interno della PUCI, del
la Gioventù d'Azione cattoli
ca, ecc.). E' giusto quindi, è 
stato rimarcato nel dibat
tito, non identificare i gio
vani cattolici con il movi
mento giovanile DC e di spie
gare perciò una larga poli
tica unitaria che si diriga 
oltre che verso il Movimento 
giovanile DC anche verso le 
grandi masse cattoliche. 

Con forza nei vari interven
ti è stata messa in luce la 
necessità di rendersi interpre
ti del malcontento della gio
ventù nei confronti della po
litica clientelare, di potere, di 
conservatorismo dell'attuale 
direzione della DC e di chia
rire a strati sempre più lar
ghi di giovani che si tratta 
di un partito che non sa of
frire una prospettiva di svi
luppo della società. 

Se è giusto pensare che 
una parte dei voti giovani che 
andarono alla DC nel '72 fu
rono voti di chi credeva che 
quel partito fosse l'unico ba
luardo della libertà e della 
democrazia, vi sono oggi, le 
condizioni per la PGCI di fa
re maggior opera di chiari
mento e di convincimento, 
non solo dimostrando al gio
vani quali siano le forze che 
In Italia difendono veramen
te la libertà, ma anche de
nunciando la pericolosità per 
le istituzioni democratiche 
dell'attuale politica democri
stiana. 

In alcuni interventi si è 
anche affrontato il problema 
dei gruppi extraparlamentari 
e si è messo in rilievo come 
sia necessario battersi per to
gliere ad essi l'influenza che 
ancora hanno su alcuni stra
ti di giovani, essenzialmen
te studenti, accentuando co
me FGCI alcune linee, ehe, 
del resto, della politica della 
PGCI sono proprie, quale 11 
carattere comunista dell'orga
nizzazione, la politica di al
ternativa e di opposizione al
l'attuale potere politico ed 
economico, l'autonomia politi
ca, culturale, ideale delle gio
vani generazioni, il rispetto 
ed anzi l'esaltazione del plu
ralismo delle forze politiche 
giovanili. » 

Un altro argomento messo 
in notevole risalto nel corso -
del dibattito di ieri è stato 
quello della grande campa
gna politica per il voto a 18 
anni, che, assieme alla rin
novata iniziativa antifascista, 
è stata indicata come il fi
lone centrale dell'azione del
la PGCI nei prossimi mesi 
anche in preparazione del 
XX Congresso nazionale. 

Nella crisi attuale — è sta
to messo In rilievo dalla di
scussione — è necessario la
vorare per una soluzione che 
apra la possibilità di cam
biare la direzione politica del 
paese e di imporre quella 
svolta negli indirizzi dell'eco
nomia, nella moralizzazione 
della vita pubblica, nella lot
ta contro il fascismo che le 
masse giovanili hanno ormai 
ripetutamente dimostrato di 
volere. La PGCI si rende con
to dell'importanza del ruolo 
che in questo drammatico 
momento può svolgere ed a 
questa consapevolezza ispira 
Immediatamente la sua azio
ne unitaria fra le masse gio
vanili. 

Nel dibattito di Ieri mattina 
sono intervenuti: Mayer, 
Balocchi. Poli, Fassino, Sa
lii, Mauluccl, Franchi. 
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